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Dall'analisi di Federmeccanica una nuova II direttore generale Soresina: «Il momento 
previsione catastrofica per questo 1993 peggiore sarà a dicembre, i primi segnali 
In caduta libera produzione e posti di lavoro di ripresa nella seconda metà del'94» 
Scarso l'effetto-svalutazione sull'export D 23 sciopero dell'industria in Toscana 

Fuori altri lOOmila metalmeccanici 
Gli industriali: «Per il nostro settore sarà ranno più duro» 
Un anno tremendo. A sentire gli industriali metal
meccanici, il 1993 sarà durissimo: almeno lOOmila 
lavoratori perderanno il posto. La produzione, dopo 
il -5,6% dell'ultimo trimestre del '92, continuerà a ca-

' lare. E molte aziende dovranno chiudere i battenti, 
strangolate dalla mancanza di liquidità e dal blocco 

.del portafoglio ordini. Soresina, Federmeccanica: 
«Ne Usciremo solo nella seconda metà del 1994». -. • 

ROBERTO OIOVANNINI 
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••'ROMA. Centomila posti in 
meno nell'industria metalmec
canica. Questa è la cupa previ-

, sione del; direttore generale di 
ffWermeccanica. Bruno Sore- • 

• siiia.chejha presentato la con
sueta trimestrale indagine con- . 

. gjùnturale messa a punto dal-
Fassociazione. Il successore di 
-fijfortlllara nonsi è tirato Indie
tro, quanto a catastrofismo. 
•Slamo in'emergenza. siamo in 

" crisi - ha detto Soresina - rite-
' niamo il '93 l'anno peggiore 

-per L'industria metalmeccani
ca. Il punto di massima diffi
coltà, se si preferisce il baratro, 
si raggiungerà alla fine dell'an
no, e i primi segnali di ripresa 
non giungeranno prima del se
condo semestre del '94». 

Per Federmeccanica a quo

ta lOOmila «esuberi» si arriva 
sommando ai I20miia in Cig 
ordinaria e straordinaria alla fi
ne del '92 coloro che verranno 
espulsi dalla produzione per la 
recessione e la ristrutturazione 
delle aziende del comparto 

. (molti impiegati). La frenata 
della produzione nell'industria 

' metalmeccanica è stata pro
gressiva nel corso del 1992: -

1 2,7 nel primo trimestre, -2,8 nel 
' secondo, -3,1 nel terzo, -5,6 

percento. E il grado di utilizza-
. zione degli impianti è sceso 

nel terzo trimestre al 73,6%. In 
crescita anche il deficit degli 
scambi con l'estero, scarse le 
ricadute positive dell'effetto-
svalutazione. «Se non si recu
pera l'industria metalmeccani
ca - dicono a Federmeccanica 

- non si recupera l'industria 
* nel suo complesso». E la ricetta 

per guarire il comparto è fatta 
di stabilità del quadro politico, 
riduzione del costo del dena
ro, riattivazione degli investi-

• menti in opere pubbliche, e 
mano pesante sui salari reali 
(diminuiti l'anno passato del
lo 0,3%), e «un modello parte
cipativo di relazioni indusbia-

„li». 
Intanto, in tutta Italia prose

guono le proteste dei lavorato
ri. Ieri a Tonno in mattinata 
hanno scioperato i 3.700 di
pendenti del settore aeronauti
co dell'Alenia contro i tagli de
cisi dall'azienda. Nel pomerig
gio si sono invece fermati i 

v 1.000 dipendenti del settore 
spazio, mentre martedì sciope
reranno i lavoratori dello stabi
limento di Caselle. La trattativa 
sui 5.100 esuberi richiesti in 
tutt'Italia proseguirà mercole
dì. Sono tornati a lavorare 169 
dipendenti della Maserati di 
Modena (287 addetti com
plessivi) cassintegrati dall'a
zienda per ridurre il volume 
della produzione. C'è attesa 
per le Ipotizzate sinergie Ira 
Maserati e Ferrari, che per i sln-

ì dacati potrebbero aprire nuo
ve prospettive per lo stabili
mento modenese del Tridente. 

Ma sempre a Modena, la Fiat 
Geotech ha annunciato ai sin
dacati un nuovo ciclo di Cig or
dinaria che riguarderà 900 la
voratori. 

Ieri una delegazione dell'Al
fa Lancia di Arese è stata rice- • 
vuta dalla presidente della Re-

' gione Lombardia Fiorella Ghi-
' lardoni: i lavoratori hanno 

• espresso le loro fortissime 
preoccupazioni per il destino 
della fabbrica, nonostante le 
promesse della Fiat. Mentre 
l'Unionquadri denuncia che 
trentamila quadri intermedi ri
schiano di perdere il posto di 

" lavoro, l'agenzia per l'impiego 
• del Piemonte parla di 14.105 

lavoratori iscritti a fine gennaio 
„- nelle liste di mobilità. Oltre 

2300 le cancellazioni, la metà 
' dovute a scadenza dei termini 

(e dunque disoccupazione). -
Cgil-Cisl-Uil della Toscana 
hanno proclamato per il 23 „ 
febbraio uno sciopero regio- • 
naie di quattro ore dell'indu
stria e dell'artigianato contro 

. l'emergenza occupazione: 
'"' nella regione sono in 140mila 
v gli iscntti al collocamento, ' 
". Smila in mobilità, 5mila in Cigs 
,. e 5mila esuberi già denunciati. 

Per la chimica nazionale il 
piano di rilancio del ministro 

„ dell'Industria Giuseppe Guari

no dovrebbe essere pronto en
tro un mese. Lo afferma la 
Fulc, il sindacato unitario di 
categoria. Dal ministero non 
giungono conferme sui tempi 
esatti, ma si accenna a una ri
strutturazione fondata sulle si
nergie presenti nel paese, raf-

' forzate da alleanze intemazio
nali e aiuti per la soluzione dei 
problemi finanziari del settore. 
La Fulc intanto chiede il bloc
co delle azioni unilaterali 
aziendali, «drammatiche sotto 
il profilo occupazionale e che 
rischiano di compromettere e 
stravolgere gli assetti industria
li, consegnando al progetto 
governativo un contesto chimi-

* co diverso e deteriorato con 
tensioni sociali insostenibili». Il 

' ministro del Lavoro Cnstofon 
> ha firmato il decreto per il pa

gamento della Cig arretrata per 
. i minatori siciliani dell'Italkali, 
i mentre i sindacati pur appro
vando la soluzione per la ver
tenza sollecitano il nawio del
la produzione di sali potassici. 
In Calabria, infine, riesplode la 
vertenza dei 300 lavoraton del
la ex Uquichimica (gruppo 
Enichern) di Saline .Ioniche, 

ì che il 7 febbraio passeranno 
dalla Cigs alla mobilità (con
fermata ieri dalla dirigenza 
dell'azienda). 

H Censis: l'Italia è divisa in 3 
Il 55% tira, il 30% langue 
e il 15% vive solo di rendita 

• • ROMA. L'atteggiamento individuale degli italiani di fronte al
la crisi è molto cambiato. Lo rileva il quarto «testo di prospettiva 
1992-93» del Censis, presentato ien dal segretario generale Giu
seppe De Rita. «Con questa ricerca ci siamo resi conto - dice De 
Rita - che nel giugno-luglio 1992 il paese era caduto in uno stato 
di ipocondria collettiva, che ha raggiunto il culmine a metà set
tembre. Poi è scattato un meccanismo diverso, che va rafforzato». 
In cifre: delle «tre società » individuate dal Censis di fronte alla 
congiuntura, quella «tesa» e sotto lo sforzo del rinnovamento è 
passata dal 30% circa dello scorso autunno a quasi il 55%; la so
cietà «della rendita», su posizioni di inerzia protetta da risparmi o 
rendite economiche, si è attestata sul 15%; infine, la società «rat
trappita» è rappresentata dal 30% delle famiglie italiane («senza 
certezze a breve-medio termine e senza spinte costruttive»). I tre 
milioni di famiglie che vivono di rendita di posizione (risparmio, 
pensioni, diversificazione di redditi familiari) hanno pochi com
ponenti e sono relativamente prevalenti nelle Isole, nel Sud, in 
Piemonte e in Liguria. Le famiglie «rattrappite» (6 milioni) hanno 
scarsi componenti, sono formate in genere da 30-40enni, con 
medio livello di scolarizzazione e lavoro dipendente, e sono nu
merose nel Nord. Gli 11 milioni di famiglie «sotto sforzo» sono 
composte, invece, da 40-50/enni, con istruzione di livello o mol
to basso o molto alto. _ •„ •< si * • • •* . 

Minimum tax: che strage. Secondo le Finanze a gennaio le cancellazioni 
Per i commercialisti si arriverà a 200mila. Intanto slittano al 28 i termini 

1993, italiani in fuga dall'Iva 
erano già 50 mila 
dell'esonero 

1993, fuga dalle tasse. Oltre 160mila contribuenti 
hanno già cancellato la propria partita Iva nel solo 
mese di gennaio, 50mila in più dello scorso anno. Il 
motivo? Si chiama minimum tax. Ma l'Ordine dei 
commercialisti fornisce dati molto più allarmanti: fi
no ad oggi le cancellazioni sono state quasi 200mi-
la, «il Fisco - affermano - condanna migliaia di au
tonomi e imprese a vivere nel sommerso». *. , 

RICCARDO LIQUORI 

••ROMA. Se ne vanno anche 
i commercialisti. Una puntata 
al più-vicino ufficio dell'Iva, 
giusto il tempo per sbrigare le 

. pratiche e chiudere la partita. 
E tanti saluti a Goria. Come lo
ro, tanti lavoratori autonomi. -
Artigiani, commercianti, e so
prattutto professionisti. Terro-

- rizzati dalla minimum tax, scel
gono il «sommerso», le cala- ' 
combe del'economia, dove il 
fisco difficilmente potrà rag-
giungerli. 

Da quando si è cominciato a 
parlare di minimum torsi sono 
registrate 200mlla variazioni di 
partita, quasi tutte cancellazio
ni, denuncia il presidente del
l'Ordine dei commercialisti 
Luigi Mangia. Le accuse indi
rizzate al ministero delle flnan-

f ze sono pesantissime: l'ammi-
' nitrazione fiscale pecca di 

scarsa serietà, è incapace di fa
re i controlli, colpisce alla cie
ca. -

E al ministero come si difen

dono? Le cifre fomite dai colla
boratori di Gorta sono più bas
se, ma non meno allarmanti. 
Dal primo gennaio sono state 
cancellate 160mila partite Iva, 
e non sono poche. Il fenome-

' no infatti si verifica ogni anno, 
ma mai come stavolta l'esodo 
è stato massiccio. Nello stesso 
mese del 1992 la fuga era stata 
di poco meno di 11 Ornila con
tribuenti. Gli «scomparsi» sono 
dunque aumentati del 46%. 
Non basta: sempre a gennaio è 
calato (di quasi cinquemila 
unità, il 5% in meno) il numero 
di coloro che hanno deciso di 
aprire una partita Iva. E la re
cessione non sembra essere la 
sola causa. 

Ma chi è che fugge? I soliti 
•furbi», certo. L'intenzione del
la minimum tax era proprio 
quella di stanarli. Ma non sono 
solo loro, e a quanto pare co
minciano a rendersene conto 
anche al ministero delie finan

ze; problemi di gettito alla fine 
' dell'anno non dovrebbero es
serci, ma certo il problema esi- , 
ste. I guai maggiori riguardano 

. soprattutto i professionisti. Per 
* i più ricchi tra notai; architetti, 

dentisti, i limiti minimidi reddi
to da denunciare appaiono 
addirittura irrisori: 40-50 milio
ni. Per i «piccoli» invece la mi
nimum tea rischia di trasfor
marsi in tragedia. A Roma, ad ' 
esemp.o, l'Ordine degli awo-

- cati si trova in questi giorni di 
fronte ad una valanga di richie
ste di cancellazione dall'albo, , 

' o almeno di una dichiarazione 
che li qualifichi come «margi
nali» e gli consenta di ottenere 
l'esonero dalla «tassa minima». ' 
Si tratta di un migliaio di perso- , 
ne in tutto, su amila avvocati 
iscntti nella capitale. Per di
chiarare 40 milioni di reddito -
dicono - bisogna incassarne in 
un anno almeno il doppio. 
, Alle Finanze stanno già stu

diando le pnme contromisure. " 
Sarebbe m arrivo una sorta di 
minimum tax «personalizzata», 
diversa da contribuente a con-. 
tribuente, grazie a! perfeziona
mento dei coefficienti di ricavo / 
già in vigore. Quello strumento , 
cioè attraverso il quale vengo- '•-
no controllati i redditi dei lavo
ratori autonomi. C'è già una , 
commissione al lavoro, preste- . 
duta da Augusto Fantozzi. Ma 
si annunciano tempi lunghi, ' 
non meno di un paio di anni, 
per l'entrata in funzione dei " 
nuovi coefficienti. ~-

Per il 1993 nulla da fare, 
dunque. Anche se il ministero 
ha deciso di venire incontro in 
qualche modo alle richieste -
dei contribuenti: il governo ha ,, 
approvato ieri uno schema di ' 
decreto del che fa slittare di un, 
mese, al 28 febbraio, i termini ;_• 
per la presentazione delle do
mande di esonero dalla mini-

Giorgio Benvenuto Giovanni Goria 

mum tax. L'esonero riguarda 
esclusivamente quei lavoratori 
autonomi che non si avvalgo
no dell'opera di collaboratori 
o dipendenti, o che abbiano " 
dichiarato un reddito infenore ' 
rispetto ai coefficienti previsti 
per le imprese minori e per gli 
autonomi. 

Allo stesso tempo però le Fi-, 
nanze hanno precisato che 
per la dichiarazione annuale 
dell'Iva bisognerà tener conto 
della mmimum tax. Le modifi- . 

che apportate dalla commis
sione finanze del Senato - si 
legge in un comunicato - non 
tendono «in nessun modo a 
dissociare il confabulo diretto 
lavorativo dell'imprenditore e 
del professionista dal calcolo 
dell'Iva ma a ribadire che le 
procedure previse dal decreto 
per la liquidazione della di
chiarazioni dei redditi si ac
compagnano, per l'Iva, a quel
le sull'accertamento indutti
vo». .,, -, 

Ma chi potrà salvare il Welfere State? 

.<•?_, 

••ROMA. Mentre Gavino An-
. gius insiste sul fatto che pro

prio in questi giorni circa 250 
mila lavoraton si troveranno 
senza posto di lavoro e biso
gna sviluppare una iniziativa 

' politica e sociale per scongiu
rare un tal esito, tra Laura Pen
nacchi e Massimo Paci nasce 
un abbozzo di discussione sul- * 

• la prospettiva. Il rinnovamento 
del welfare deve puntare su , 
forme di auto-organizzazione 
sociale proprie della tradizio
ne socialista democratica, op
pure sulla rielaborazione del . 

L concetto universalistico di clt-
' tadinanza del pensiero liberal- •• 

socialista? Tra l'urgenza di : 
un'azione che deve produrre '. 
risultati a giorni, se non a ore, e 
l'indicazione di uno scenario 

' che necessariamente ha a che 
fare col processo di re-identifi-
cazione della sinistra italiana, 

. si è dipanata la discussione . 
promossa dal Pds sulla riforma 
dello stato sociale. Gli interlo
cutori erano di tutto riguardo: " 
Gavino Angius, Massimo Paci, ••' 
Laura Pennacchi e Livia Turco, ' 
della Direzione del Pds, si sono 
misurati in un confronto «sen-
za rete» con Stefano Patriarca, 
responsabile del Dipartimento " 

. economico della Cgil, col vice- t 
' presidente delia Confindustria, 

Carlo Callicri, e con Ermanno '. 

Gomeri, personaggio di punta 
del solidarismo cattolico e prò- ' 
tagonista negli anni Ottanta di 
un'importante indagine sulla 
povertà in Italia. 

Sul banco degli imputati c'e
rano, ovviamente, I decreti de
legati del governo Amato. E chi 
è andato più a fondo nelle cri
tiche-peri caratteri di iniquità . 
e i perversi effetti redistribuUvi 
dei provvedimenti dell'esecuti
vo - è stato proprio Corrieri. 
Nemmeno Carlo Callieri, che 
senza dubbio ne condivide l'i
spirazione sostanzialmente 
neo-liberista, si è molto impe-
gnato in una loro difesa d'uffi
cio, limitandosi a dire che la 
Confindustria si aspetta dal go- ' 
verno più «audacia» sulla stra
da intrapresa. 

La domanda chiave la pone " 
tuttavia Stefano Patriarca. Il re- ' 
sponsabile del Dipartimento " 
economico della Cgil si chiede 
come sinistra e sindacato, che 
per tutta la seconda metà degli 
anni Ottanta sono stati impe
gnati in una discussione molto t 
serrata sulle prospettive del '• 
welfare, ora siano sostanziai- '• 
mente muti e impotenti di 
fronte all'iniziativa di Amato., 
La risposta a questo quesito sta ' 
probabilmente nei caratteri di ~ 
quella discussione. A sinistra ' 
in quegli anni si sono confron- f 
tate a lungo, e spesso in modo 

I decreti delegati del governo Amato 
hanno praticamente travolto lo Stato 
sociale italiano, senza incontrare 
grandi resistenze. Le sacche di ineffi
cienza, i caratteri «particolaristico 
clientelari» ad esso impressi dalla De
mocrazia Cristiana hanno costituito 
un potente fattore della sua delegitti

mazione. Ma insieme i decreti hanno 
incrinato fondamentali principi di soli-
darietàre-pregiudicato diritti essenzia
li alla sicurezza sociale. A confronto. 
Gavino Angius, Massimo Paci, Laura 
Pennacchi, Livia Turco del Pds con Er
manno Gorrieri, Stefano Patriarca e 
Carlo Callieri. - * " . " • • 

inconcludente (si pensi all'in
fruttuoso dibattito sul «reddito 
minimo garantito» o «salario di -
cittadinanza»), due posizioni. 
Da un lato I sostenitori delle 
conquiste fatte dal movimento 
operalo in campo previdenzia
le e sanitario, che hanno confi- ' 
gurato un sistema di sicurezza 
sociale fondato sulla centralità 
del lavoro produttivo e finan
ziato prevalentemente per via 
contributiva, dall'altra una 
concezione delle prestazioni 
sociali come diritti di tutti I cit
tadini, da soddisfare essenzial
mente tramite la leva fiscale. ' 
La prima concezione, larga
mente egemone nel movimen
to sindacale, trae origine da un . 
sistema di relazioni sociali in 
cui a lavorare è il capo famiglia 
maschio (da cui deriva un'or
ganizzazione del welfare che 

PIERO DI SIENA 

Laura Pennacchi definisce «la-
voristico-patriarcale»), la se
conda invece si ispira più diret
tamente ai processi di socializ- , 
zazione molto ampi che han- ' 
no investito le società indu
striali moderne. Questi due " 
modi di vedere la riforma dello 
stato sociale a sinistra si sono "' 
per tutta la seconda metà degli, 
anni Ottanta a lungo fronteg- '-
giati: il primo interessato al 
•riordino» del vecchio sistema 
e al graduale superamento del 
carattere » ? «particolaristico-
clientelare» assunto dall'esten
sione a altre castegorie e altri ' 
soggetti della protezione con
cepita per i lavoratori dipen-
denti stabilmente occupati, gli 
altri protesi verso una radicale 
riforma dei pilastri stessi del 
welfare italiano. 
' Ora l'iniziativa di Amato, co

me fa notare Massimo Paci, coi 
suoi continui «blitz» in campo 
sociale, ha spostato il terreno 
del confronto e dell'iniziativa. 
Paci sente l'urgenza di una ini
ziativa che tempestivamente 
sappia contrapporsi alle ten
denze in atto. Il suo discorso è 
speculare a quello di Carlo 
Callicri. Mentre quest'ultimo 
paria del fatto che. «cosi come 
è finita l'epoca dei consumi di 
massa, è finita anche quella 
delle prestazioni sociali stan
dardizzate e di massa» e che 
prevale ormai la scelta «della 
soluzione individualizzata che 
solo il mercato può dare», Paci 
insiste molto sulla necessità di 
costruire le condizioni di una 
nuova «coesione sociale». E 
tutto il suo ragionamento sem
bra proteso a cercare una sorta 
di «terza via» tra un welfare fon-

( dato essenzialmente sul pub
blico, col conseguente abbas
samento degli standard del-

' l'offerta della prestazioni (in
sopportabile e clamoroso sp-

" prattutto nel campo della sani
t i) , e il ricorso al mercato cosi 
come suggeriscono le soluzio
ni del governo Amato. Per que
ste ragioni Paci insiste sul fatto 
che la sinistra e li movimento 
operaio riscoprano la dimen
sione della «mutualità», non I 
carrozzoni parastatali delle 

i mutue gioliltiane e fasciste su
perate dalle conquiste dello 
stato sociale negli anni della 

• democrazia repubblicana, ma 
- quella che affonda le sue radi-
' ci nella storia remota delle So-
' cietà operaie di mutuo soccor-
* so, capace però oggi di esten

dersi dalle categone di lavora
ton a fasce sociali non imme-

' diatamente identificabili con 
' una funzione lavorativa. E in-
" fatti Paci critica la contrarietà 

dei sindacati alla proposta che 
le norme per la previdenza in
tegrativa siano estese a casa-

. linghe e giovani. ; ' \ --rv 
- Gli interrogativi che nasco-

> no a questo punto sono molte
plici. Per questa via si ritoma a 

'• forme di welfare «corporato» 
. come teme Laura Pennacchi o 
(. è possibile ripercorrere la stra

da di una moderna «democra-
' • zia che si organizza», per para

frasare una vecchia espressio-
. ne dei comunisti italiani? La n-

sposta probabilmente è possi
bile se si accoglie il suggeri-

• mento" di Stefano Patriarca di 
ntomare a fare una ncognizio-

" ne delle forze sociali ìnteressa-
r te a un' rilancio de) welfare, 
,'„ cioè - per dirla in altn termini -
,- di individuare quale possa es-
"' sere il «blocco sociale» che sor-
t, regga una sua trasformazione, 
, e il potenziale «egemonico» 
\ che esso è in grado di produr

re. * .!.. *" »' . . 
, A ben vedere è lungo questa 
, linea che si colloca il ragiona

mento di Livia Turco. La re
sponsabile delle donne del 

; Pds si richiama alla necessità-
, tanto più pertinente in un pe-
.' riodo di recessione economica 

- di recuperare un impianto 
analitico il quale «invece che 
dal lavoro parta dai lavon, e tra 
quesU dal riconoscimento e 
dalla valorizzazione del lavoro 

v di cura». Ciò comporta il muta-
'-' mento di gerarchie di fatto e di 

valore nell'iniziativa del movi
mento operaio, ma anche l'a
pertura di un confronto cultu
rale col mondo dell'impresa. 

^ giacché un nnnovamento del 
". welfare non può avvenire se 

non nel contesto di «un nuovo 
' compromesso tra democrazia 
- < e capitalismo». ,>¥r , , . , , ( *, 

Il governo rinvia il decreto 
Dietro ai motivi «tecnici» 
la guerra delle poltrone 
e un ginepraio burocratico 

Enti previdenza 
slitta ancora 
runificazione 

RAULWTTTENBERG 

M ROMA. Non nesce a pren 
der quota l'unificazione degli 
enti previdenziali del pubblico 
impiego. Il Consiglio dei mini
stri che ieri doveva varare il re
lativo decreto legge (e il disc- • 
gno di legge delega che disci
plina la nuova struttura di tutti 
gli enti previdenziali) ha rin
viato tutto alla prossima riunio
ne: mercoledì, ha detto il mini
stro del Lavoro Nino Cristofon, ' 
attribuendo lo slittamento a 
«motivi tecnici». Non si esclude 
però che i motivi siano pure ' 
«politici», legati sia alla nomina 
del commissario straordinano 
che dovrà governare l'unifica- '" 
zione, sia al ginepraio burocra
tico in cui è caduta una opera
zione sulla quale l'ignaro pre- ' 
sidente del Consiglio Giuliano 
Amato s'era impegnato con i 
sindacati; e soprattutto, nono- ' 
stante le assicurazioni di Cn
stofon, non è ancora certo che 
il ministro del Tesoro Piero Ba-
rucci sia venuto a più miti con
sigli dopo essersi opposto a 
cedere le sue Casse. - • 

La bozza di decreto legge 
presentata da Cristofon ai col-
leghi prevede lo scioglimento 
di tutti i sette enu in questione: 
Enpas (eroga la buonuscita -
non le pensioni - degli statali) ; • 
Inadel (buonuscita dei dipen
denti degli enti locali); Enp-
dep (assegno funerano dei 
parastatali). E poi le quattro ~ 
Casse previdenziali a cui il Te- • 
sono attinge - da qui l'opposi
zione di Barucci - per le sue • 
emergenze finnraiarie: Cpdel 
(pensioni a 1,5 milioni di assi-.' 
siiti tra dipendenti di enti loca- ",! 

li. Usi ecc.), Cipsel (pensioni -
agli insegnanti di asilo ed ele
mentari parificate), Cps e 
Cpug (pensioni agli ufficiali 
sanitari e giudiziari). ' 

Uno dei motivi «tecnici» del 
rinvio del decreto, ovvero il gi
nepraio burocratico, riguarda- ' 
no Io stato giuridico del perso
nale dei sette enti che verran- -
no trasferiti in blocco nel nuo
vo istituto unificante, Inpdap. • 
In parte ora sono parastatali ' 
(quelli dei primi tre enti), in 
parte statali (del Tesoro). Che * 
cosa diventeranno nell'Inp- ^, 

dap, ha chiesto la Ragioneria •' 
dello Stato? Lo sapremo mer- _ 
coledl. L'altro motivo «tecnico» 
riguarda la rappresentanza dei " 
daton di lavoro nel futuro orga- • 
msmo portante deU'Inpdap, il • 
consiglio di Vigilanza. Alcuni " 
ministeri ne sono esclusi, e ieri 
avrebbero preteso il loro seg
gio. . 

E vero infatti che l'ammini- ' 
strazione delle pensioni degli 
statali (e degli insegnanti) 
non sarà di competenza del-

l'Inpdap perché la previdenza 
di statali e insegnanti ientra 
nel calderone della finanza 
pubblica, senza casse specifi
che, per cui ad esempio è im
possibile sapere se la loro ge
stione è in attivo o no. Ma l'ero
gazione della buonuscita degli 
statali si, ereditata dall'Enpss. « 

Un - pasticcio mostruoso, 
dunque. A complicare le cose 
interviene il fatto che tra gì: as- -
sistiti dal futuro Inpdap ci sono ' 
trattamenti diversi nella buo
nuscita: agli enb locali calcola
ta su stipendio e contingenza, 
agli statali solo sullo stipendio 
base. ' 

Rispetto alle esigenze di li
quidità del Tesoro, pare che si 
stia trovando una scappatoia 
perconsenUre il mantenimen
to della disponibilità da fondi 
delle quattro casse in discus
sione, superando cosi l'obie
zione principale di Barucci. • 
- In ogni caso fino a che l'Inp-

dap non sarà operativo, Cnsto
fon e Barucci dovranno nomi
nare un commissario straordi
nario degli enti da sciogliere. E 
qui è aperta la caccia alla pol
trona, per la quale si fa il nome 
del presidente dell'lnadel 
Mauro Seppia, ex deputato so
cialista nella circoscrizione in ' 
cui è stato al suo posto candi
dato (eletto) proprio Giuliano 
Amato. . . . . , -

Le poltrone deU'Inpdap so
no invece ancora m gestazio
ne. Ma entro due mesi dal varo 
del decreto e della delega tutto 
dovrà essere defunto, e forse 
anche questo può essere uno -
dei motivi non tanto tecnici dei 
rinvìi. Nella nuova struttura ' 
dell'istituto, U consiglio di Vigi- > 
lanza (con compiti di indirizzo 
politico e controllo) sarà com- * 
posto da dieci sindacalisti e al- ' 
frettanti rappresentanti degli -
enti locali (tre) e dei ministeri V 
(sette): tre dal Lavoro, uno a 
testa da Tesoro, Interni, Grazia ' 
e Giustizia, Istruzione. Questo * 
organismo sottoporrà alla scel
ta del governo una tema di 
«manager» per la nomina del 
presidente dell'Istituto e dei 
quattro componenti del consi
glio di Amministrazione a cui 
sarà affidata la gestione del-
l'Inpdap. Tutte poltrone «cai- ' 
de» per le quali è da prevedere "' 
l'ennesima guerra delle nomi
ne. *j -

T2uto più che dagli enti 
sciolti arriva un patrimonio im
mobiliare colossale, fonte per 
tutu di inchieste della magi
stratura, e destinato (quello 
non strumentale) alla vendita. 
Del resto non è un mistero che 
dietro all'unificazione c'è pro-
pno Tangentopoli, i* 

Cresce in Italia Ibm Semea 
Fatturato '92 a quota 
4400 miliardi, continua 
l'operazione snellimento 
wm ROMA. La Ibm Semea ha 
archiviato il'92 con un fattura- '"' 
to di circa 4.400 miliardi con • 
le sole attività italiane (oltre il 
2% in più rispetto al '91) gra- * 
zie a una forte spinta dei setto
ri software e servizi, e ha ini
ziato il '93 decisa a seguire 
con «più determinazione i 
propri indirizzi strategici ope- ;' 
ratrvi»: ovvero ad attenersi a , 
un piano di snellimento del- ; 
l'organico che nel nostro pae- > 
se ha comportato una nduzio- '• 
jne di 911 addetti nel "92 I 
(13.171 unità a fine anno) e ; 
dovrebbe tradursi in un ridi- " 
mensionamento - altrettanto 
consistente nel corso di que
st'anno. - • 

Questo, in sintesi, il quadro < 
delineato ieri dal presidente • 
della controllata Ibm respon
sabile dei paesi del Sud Euro
pa, Medio Onente e Africa. * 
Lucio Stanca, sulla base dei ' 
dab preliminari del bilancio 
'92. Il fatturato complessivo è 
stato di 8.500 miliardi -
( + 1 . 5 « ) e, come ha sorioli- " 
neato Stanca, «pur operando 
in difficili condizioni di mer- ' 
calo-, la redditività operativa 

si ^ mantenuta «soddisfacen
te» e consentirà di chiudere il 
bilancio in. attivo, «anche se 
l'utile non raggiungerà i livelli 
dell'esercizio.r precedente» 
(nel '91 l'utile netto comples
sivo di Ibm Semea era stato di 
254 miliardi). A uvfllo inter
nazionale, i riciti hanno se
gnato una crescita del 25% a .' 
850 miliardi mentre il fatturato 
legatò^all'export è sceso del i 
4.55K a 3.250 miliardi. —*. ' 

Tornando al piano di snelli- ' 
mento, Slanca ha affermato 
che per il '93 «pensiamo di • 
continuare con lo stesso ritmo 
del '91-'92», ricordando che 
nel '90. '91 e '92 l'organico è *. 
passato rispettivamente da 
14.802 a 14.082 e a 13 171 " 
unità. Le riduzioni, comun- ' 
que, continueranno a essere -
realizzate attraverso un forte 
rallentamento del turnover, 
prepensionamenti e uscite in
centivate su base individuale 
volontaria con «onen compie- * 
tamente a carico dell'azien
da», ha affermato. Onen • ha 
aggiunto Stanca - che com
portano costi per «decine e 
decine di miliardi». 


